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fìflud fch, an pietote edverfus Deos ft*b+ 
lato , fide s etiopi , Ó* focietas bumani 
* generis , Ó* una cucellentijflmo virrus , 
jHjìitia tollatur , ■ 

Cic. die nat. Deor. lib. 2. 
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VERITÀ* 

DELLA RELIGIONE CRISTIANA 

T * • 

LIBRO V, ' 

Delift Rivelazione Crjftiana. 

Na feria occhiata alle differenti 
Religioni , che fono, (late nef 
mondo . Trattandoli di cofa tan- 
to importante, e che si da vjj« 
» cino ne ftringe , qual’ è lenza 
fallo la Religione , non deve averfi in. quello 
efame altra guida, che la lucida face della fa% 
na ragione , e non già il cieco pregiudiziq, fi- 
glio delle pacioni, e della ignoranza .Chiunque 
fi farà regolare nelle fue ricerche da quella 
fcorta fedele, vedrà chiaramente , che di tutte 
le Religioni, che mai regnarono, o che regna- 
no tuttavia full» terra , la fola Criftiana £ 1’ 
unica , aogufta, e degna di Dio , e più alia por- 
tata di efercitare lublimj yirt^i , più onorifica 
a’ fuoi feguaci , e apportatrice di maggiori van* 
taggi all’ intiera umana focietà . 

2 . Prefcindendo da qualunque altro argo* 
mento , fe quella Religione fi confiderà e co- 
me predetta già con una infinità di oracoli tan- 
ti fecoli prima, che veniffe al mondo, e come 
ftabilita per mezzo de’ più flrepitofi prodighe 
come propagata e conferva ta , malgrado gli sfor. 
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zi de’ Tuoi nemici , che tentarono dittruggerla 
appen^, che nacque; è certo , non poterti de- 
fiderare prova più convincente di fua divinità. 
Si è ella eftesa e mantenuta nell’ Univerfo , non 
ottanti le maggiori oppofizioni , che avefi'e po- 
tuto fperimentare . Per lo fpazio di ben tre fe- 
coli i Principi della terra congiurati a’ Tuoi dan- 
ni , con tutta h forza , che gli fommìniftrava 
il loro potere , non furono capaci d’ impedire 
i fuoi trionfi . Quafi fommerfa nel fangue de* 
fuoi fedeli feguaei, ttraziati con più crudi tor- 
menti , e fpiranti fra le più barbare carnifiqp. 
ne, ufei ella Tempre più florida e gloriofa da 
si fiere battaglie . Mai fi è feemata la fua for- 
za, o illanguidito il fuo vigore , febbene agi- 
tata fpefìTo (petto de’ Tuoi falli figliuoli,! quali 
cogli (ci (mi ed erefie non ebbero riparo di fquar- 
ciare quel medefimo feno , chi gli avea parto- 
v ziti alla vera credenza . 

j. Quantunque negli feorfi fecoli abbia 
ella dovuto foftenerc terribili attacchi per par- 
te de* fuoi nemici ; ben può dirfi però , che il 
più violento fia, quello , che fe le fa a’ noftri 
giorni dalla moderna Mifcredenza , e Incredu- 
lità . Annientarla , (Eradicandola totalmente dal 
cuore degli uomini , è il grande oggetto , ove 
s’indirizzano le mire tutte della cabala filo- 
fofica . Affin di riufeire nell’ empio loro dife- 
gno , non fi fervono degli tteffi mezzi , chi ne 
tifa uno , chi altro : alcuni sforzandofi di or- 
pellare le loro prave intenzioni con certi prin- 
cipj di umanità) e di malintesi dolcezza , proc - 
i cu. 
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curano d’ingerire nell’ animo de’ (empiici deh’ ‘ 
orrore alle ievere maffime della Crirtiana Mo- 
rale , onde poco a poco comincino ad alienar* 
fene altri deporto ogni velo , sfacciatamente 
criticano, e cenfurano,e fe altro non jpoflono, 
fpargon del ridìcolo fopra la fua diviniti, e gli 
augufti fuoi dogmi. Vuole frà i Campioni di 
quéfta fallace Filofofia (ègnalarfi il Signor de 
Voltaire, attefi gli sforzi , che fà per mettere 
in digredito la Religion Crirtiana , febbene non 
con quella fenfatezza,e fino difcemimentOjche 
imaginano i di lui ammiratori . 

4 . Noi dunque in efecuzione del piano # 
che ci lìamo proporti , nel fomminiftrare le 
prove della diviniti della Crifliana Religione , 
faremo vedere quanto pelino le ragioni degl’in- 
creduli , e il giudizio , che debbafi quindi por- 
tare de’ loro irreligiofi fift.emi . Un argomento 
di tal confeguenza e figge feria , e ordinata dif- 
cuffione : cfporremo perciò in primo luogo tut- 
tocciò , che concerne la perfona e la railftone 
di Gesù Crifto ; in fcguito efamineremo quei 
caratteri di divinità, che fi fcorgono nella Re- 
iigione dal medefinao {labilità . 

SEZIONE t. 

< ,* '■*' ’ J 1 ’*t 

M ijfionc di Gtiù Ctì/lom 

i.T ’ Altiffimo, che con provvida cura ac- 
■ 1 ^ corre Tempre a' bifogni dell’ uomo , 
«reggendolo per propria fua colpa decaduto da 

A 3 s« cl * 

' » * 



Digitized by Google 




1 



quello flato di felicità , in cui 1* avea creato ì 
immerlo in ima profonda notte d’ ignoranza e 
di errori, è incapace perciò ad efeguire quei 
doveri * che gli venivano propelli dalla Reli- 
gion naturale ■ Volle porgergli un efficace rime- 
dio mercè la fua divina Rivelazione , difcuo- 
prendogli quanto la debolezza, e le tenebrp del 
di lui intelletto non gli permettevano di rav- 
, vifare. Scel.fe egli adunque M osé per efecuto- 
re, e per interprete de’ Tuoi voleri . Ma non 
fu ciò , che un principio , e pn fèmplice ab- 
bòzzo dell’ incomparabile favore, che compar- 
tirne Èi doveva nella pienezza de’ tempi . E.f- 
fendo giunto pertanto quel feliciflimo momen- 
to, Affato già he’ fuoi eterni decreti, 1’ iftefib 
fuo Unigenito figliuolo fotto df mortali fpo- 
glie quà in terrà difcefe per dar compimento 
alle ombre e alle figure , che lo- precedettero , 
per operare la polirà &lute » e per iflabilire 
una Religione di tutte le altre la fola vera £ 
degna di Dio* propria all’ uomo , e Confacente 
ad ottenere quel fine , a cui fìi quelli dal fuo 
Autore deflinato . ' 

§■. 2 . Per accreditare Mosk la’ divina fua 
tìiiflione, è fenderla ficura agli Ebrei , operò 
tanti rari e firepìtofi portenti , ’ che non potè 
mai da uom ragionevole chiamarli in dubbia 
una tal verità . Molto meno potrem ora dubi- 
tare dellà divinità della miffióne di Uesu Gri- 
ffi), riflettendo chè hon folò l’ accompagnò ; coh 
miracoli e profezie maggiori e riel numero’, e 
Cella qualità di quelle di Mosò;ma' bensV- ch'e 
v . *■' mol- 
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■tolti fecolì prima di venire *i morivo Tu con 
tanta chiarezza e. precisone annunziato negli 
oracoli degli Ebrei , che fà d’ uopo eflere af- 
fatto cieco per nOfl ifcorgere ih quelli Gesti 
Crifto fotto de’ più parlanti ritratti . Eppure 
non è si picciolo il numero di ' tjuéfti Vi echi : 
fi danno la mano to' Rabbini i moderni Mifcre- 
denti : fpiccaho principalmente Orobiò , • e -Aùy 
tonto Collina,, quegli folfenehdo le parti degli 
Ebrei, quelli degl’ Increduli. La forte delle co- 
le dimoftrerà la forza, e F efficacia del loro pa- 



trocinio.. 1 . J: ~ 

3. Ma fenza più vagare per inutili di- 
greflioni , veniamo al noftro proposto . J-a. ve- 
rità è t unìcoj Scopo delle nolìre: prefenti ricer- 
che , . quella verità , dico*, dtp non confitte Sol- 
tanto nelle inutili fpecolaziwn i e nelle fotti- 
gliezze de’Filofofi; ma quella, di cui non può 
idear G la più utile e vantaggiofa. a tutto il ge- 
nere umano Co’ più plaufibilì argomenti di-- 
nao fi reremo eflere flato da Dio al mondo in- 



viato Gesù Crifto, affinchè apportale all'uomo 
quella luce-, e. quel foccorfi , de’ quali bìfogna- 
va per arrivare al confegoimento del fuo fine, 
per mezzo della Religione da lui fondata - , che 
lòia ne infegna a rendere a Dio quel veronal- 
ito e omagìo in ifpìrito e verità , di cui tan- 
to ei fi compiace. £ poiché la bafe, e il fon- 
damento, da cui dipende tuttocciò , che, con- 
cerne la perfora dì Gesù Grillo , fono i Santi 
Vangeli, che ne deferivono la Storia di Tua vi- 
ta, c de’ Tuoi miracoli ; quindi prima di pro- 

' • .-lem 




DFgitized by Google 




* 

ctdere nel nofth> -«farne di meftieri dima* 
Arare la fede» che merita quello libro. 

* -1 j 5! • ' : , ;a 

.CAPO I. 

ir m 

S « , } • . <«• li ai •. , . *1 > 

Dell* autenticità di Santi Evangtl / « 

• - . ti* * . . . . • • f* , f»| |f O 

*$. t. T A Storia » che riferìfce la vita , e le 
JL< getta di Gesù Criflo . viene comuné- 
-tnenfe chiamata Evangelio (i) . Sù i primi 
•tempi -della ^hiefa parecchi erano i Codici de- 
gli E vangel j : Giovanni Alberto Fabricio ne nu- 
-tnera fino a cinquanta (2)3 Tempre ■ però i Cri- 
-ftiani ne hanno ricevuti- [blamente quattro, ce- 
rne legitimi e genuini (3) . Quegli Evangelj 
«ttefcbonfi riputar pfcr veri , che vengono comu- 
nemente ftimali ;per autentici : chiamanti poi 
«<THtentK/,ncn folo perchè -contengono tofe vere 
•e indubitate , ma ancora a cagione dell’autori- 
•tà di coloro , da’ quali furono ferini ; ficcome 
•diconfi apocrifi quelli , che oppòtti li fono , non 
■-perchè tutti fieno, ripieni di falfità , ma perchè 
-il di loro autore ò non fia certo,® non abbia 
«una fperimentata autorità., Cosi «febbrile non li 
-contenga cola- alcuna di falfo nel libro di Er- 
ma,, e nell’ epifiola di Barnaba * l’ uno e 1* al* 
•ni-;» v i r • \ > tra 

- (1). Quella, parala de- lato: Codex apocryphut 

. jivatj , dal greca . tuona novi Tt/lamenti . 

: annuito e liétp annua- m Fino da’ tempi di 
'210 'dèi Meflla , ptedet- S. Ireneo eravi i[ pub- 
-ro già dagli antichi Pro- blico Cànone de’ quat- 
♦•fem.-- •- ’ > -• ' . no libr* degli Evaa- 

-9a(2) Nel libra-, intjto- gel;* 
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tra 'peri fi noverano tri le Scritture apocrife; 
giacché appena fi può fapere qualche notizia e. 
intorno a Erma , e intorno a Barnaba , credu* 
ti per Autori di quelle opere (i)i 
k t. Sebbene fu fopra notato efiere i fanti 
Evangelj il fondamento , e la bafe delle gefta 
‘di Gesù Criflo , ciò intenderli dee , dacché que- 
ito è il mezzo, per cui giunti fono alla nofira 
cognizione , e perciò chiamiamo cofa nqcefla- 
ria lo llabilirne 1’ autenticità , affinchè nafcer 
jton polla il menomo dubbio intorno alla eli* 
flenza di quelle. Nondimeno a parlare più proi 
^riamente non fembra di necelfità tanto affolu- 
ta s\ fatta ricerca . La verità di ciò, che Ge- 
sù Crifto diffe , e fece , può ben faperfi , non 
folo , tolta 1’ autenticità degli: Evangelj , ma 
fuppofto eziandio , che mai lieftvi quelli fiati . 

Balìa a renderne pienamente perfuafi ]’ antica » 

e non i 

/ • • 

(i) Allorché lì tratta 
' dell’ autenticità di qual- 
che libro , la queltione 
non procede , a parlar 
propriamente , intorno 
alla verità delle cofe. , 
che contiene , né del 
nome di colui , che lo 
fcriffe , ma lì raggira 
foltanto intorno alla di 
lui autorità ; altamente 
non vi farebbe il mez- 
zo per dillinguere gli 
autentici dagli apocrifi. 

Quindi prello de’ Cri- 



fliatii chiamanti libri 
apocrifi quelli , che fo- 
no d’ incerta autorità , 
e all’incontro i genuini 
fono di una autorità in- 
dubitata , quelli cioè che 
fin dal principio furono 
ricevuti da tutte le 
Chiefe- pubblicamente , 
come una ficura regola 
della fede , e de’coftu- 
mi , o portino , o non 
portino in fronte il no- 
me de’ loro Autóri . 

‘ . t 
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* non interrotta tradizione , cioè Quella pub* 
blica e perpetua teftimonianza di tutto il ceto 
de’ fedeli , thè fenza la menoma «flenziale alte- 
razione riferìfeono guanto il Redentore comu- 
nicò a’ Cuoi A portoli ,e da quelli pafsò alla no- 
tizia degli uomini. Nella data ipotefi la veri- 
tà di quelli avvenimenti non li appoggia» ali* 
autorità -, ma alla (ola tertimoniauza degli uo- 
mini . 

- 3. Và molto lungi dal vero chi crede no* 

poterli dimoftrare f autenticità degli Evangelj , 
U non fia prima polla in Calvo la di loro di- 
vinità. Gli Scrittori de 1 Canti Evangelj furono 
Matteo , Marco, Luca, e Giovanni/ affinchè 
dunque fi dimoftralTe , elfere quelli autentici , 
bifogperebbe provare , effe re flati, quelli Auto* 
ti divinamente ifpirati t locchè non fi ricava 
dall’ autorità de’ loro Evangeìj , ma dalP unani- 
me confentimento degli antichi Criftiani,i qua- 
li atteftano tu ttocciò , che regi (Irato fi legge 
ne’ medefimì Evangelj-. Qjierto fteflb fi confer- 
ma col fatto de’ Santi Padri , i quali trattando 
contro Cello, Porfirio, e altri nemici dì no- 
ftra Religione, non argomentavano coll* autori- 
tà de’ libri fagri, ma o colla verità degli av- 
venimenti, e coll’evidenzà delle ragioni , e col- 
1’ unanime tertimonianza de’ popoli , mantenuta 
tèmpre viva e incorrotta dall’ età degli Apollo- 
li fino a’ loro tempi (t) . 

§.q.La sbagliano adunque coloro, che per di* 

. . , ftru 8* 

• # « . \ . 

(i) Veggafi S. Ignazio M. Epift. ad Philad. » 
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ftruggere la venti dell* Cridiana Religione noti 
credono mezzo piti acconcio , che indudriarfi , 
affinchè vacilli 1’ autenticità de* fanti Evangelj. ) 
Indipendentemente da quella può queHa ren- 
iderfi fuperiore a ogni calunnia de* Mifcredenti. 
La sbaglia adunque Niccolò Frerct , mentre 
tanto impegnato fi modra nel Raccogliere tutti 
gli argomenti-, che pedono opporli contro l’au- 
tenticità de’ quattro Evangelj *, Non ad altro 
fine tanto Audio impiega il Freret nell* accen- 
nata raccolta, che per far crollare da fuoi Bef- 
fi fondamenti là verità di nodra fanti Religio- 
ne: inutili sforai, e fatighe perdute* Noi l’ab- 
biamo già detto t e fi dimoftrerà in feguito , . 
che la prova della verità della Religione Cri- 
fliana non dipende dall* edere autentici , 0 nò 
i libti degli Evangelj , ma bensì dall’ edere ve- 
ti e incontraftabili gli avvenimenti ivi riferiti# 
Forfè avrà fom mi nifi rati a Freret de’ lumi in- 
terefifanti llacco Orobio , il quale volle render- 
li celebre nel propodo argomento (ij * Da que- 
fii fonti prendono tutti gli altri Increduli le 
difficoltà ,* delle quali empiono i loro ferirti,. - 

§. 5 . Ora affinchè comparila, quanto debo- 
le fia il fondamento, fopra' del quale fi appog- 
giano i nodri Avverfarj , dimodreremo e con 
prove prefe dalla ragione, e dall’ autorità, che 
fin dal principio furono ricevuti , come libri 
di autorità indubitata, e come una ficura è in* 

. fai* 

». * , * * 

( 1 ) Amica collatio con Orobio fopra il prefente 
Filippo JLimborch s’ in- attuato, 
titola il libro d* 1 Tacco 
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fallibile regola e per ciò , che riguarda la ere* 
denza, e per ciò, che concerne i codumì.Di- 
modrata una tal proposizione , avremo appiana- 
ta la drada alla prova di quei fatti, i quali fi 
faranno conofcere per altra via fuperiori a ogni 
calunnia , donde ripeter fi dee principalmente 
la dimoftrazione della divinità della Religion 
Crifliana. Veniamo dunque alle prove, che ne 
fomminiflra la Tana ragione. 

6. E* molto trito 1* argomento ufato da 
S. AgofHno (i) per dimodrare, edere apocrifi 
quei libri , che portavano in fronte ì nomi di 
Andrea, o di Giovanni , cioè che fe veramente 
fiati fodero loro legnimi partì , la Chiefa gli 
avrebbe Senza fallo per tali riconofciuti , e an- 
noverati frà gli altri , della di cui autorità pun- 
to non fi dubita . Ora fe dall’ efpofto principi» 
concludentemente s’inferifce la fuppodzionp di 
alcuni libri/ perchè non potrà ripeterfi la ge- 
‘Buinità di certe date opere da qued’altro , cioè 
che mai le avrebbe ammeiTe la Chiefa, fe non 
fodero date realmente genuine ? Sò bene , che 
per poterli con ragione appoggiare al ^principio 
di S.Agodìno, fà d’uopo, che vi concorrano alcu- 
ne condizioni: fi richiede per ?fempio ,-fkHa' cofa, 
che di cui fi tratta, fia di qualche conseguenza, 
che fiafi Tempre e univerfahnente creduta , nè 
fia nata queda comune, e. collante perfuafione, 
che dopo Serio, e diligente efame. Alle dette 
condizioni accoppiandoli , che neo vi abbia ve- 
* runa 

• 

(0 Lib. i.eoat. Aclver. Lèg. &. Eroph, cap. 2 ». 
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runa ragione in contrario , non può dubitarli 
della genuinità di una data Opera . 

7 . Se noi riguardiamo i fanti Fvangelj , 
li ritrova eflere flati in ogni tempo avuti da 
Crifliani in conto di un preziofo depofito di 
loro fede , e la norma di quanto dovevano efli 
credere e operare .• quefli formavano la loro 
confolazionc ne’ travagli, e gli fomminiftrava- 
no quel coraggio , che fece tanti prodigj , du- 
ranti le perfecuzioni degl’ Idolatri . Li guarda- 
vano ^con si gran gelofia, che piìt di una vol- 
ta ama tono’ meglio Jafeiare la vita frà piu cru- 
di tormenti , che dargli rn mano degl’ infedeli. 
Le Scritture - tanto genuine, che apocrife furo- 
no fpeflo fogge t tate non iolo al privato , ma 
eziandio al pubblico giudizio idi tutta la Chie- 
fa • onde feparate con maturo difcernimento , 
le ne formò un Canone da proporfi qual re- 
gola infallibile della credenza , e del coflume . 
Che direm poi del confenfo nel ricevergli ? Fi* 
quello fcmpre univerfale, e collante , o lì ab- 
bia riguardo al tempo , o al luogo . Niuna 
Chiefa gli rigettò mai , anzi gli ebbero tutte 
in fomma venerazione e onore . Fin da’ piti 
rimati tempi portarono in fronte i nomi de* 
loro Autori, fenza che. fi ritrovi chi vi abbia 
contraddetto , o almen dubitato (l j * 

§• t. 



(0 Sb bene, che per 
indebolire quella prova , 
oppongono i noflri Av- 
verar) il favo» accor- 



dato a v Vangeli apocrifi. 
Non é però la difficoltà 
di sì gran pelo , come 
forfè s’ imag inano . I 
Van- 
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§. S. Alle aiizidette condizioni , che parlino 
• favore della genuinità de’ fanti Evangeli t 
può mai opporfi qualche ragione in contrario? 

E’ incerto dirà forfè taluno , che fieno (lati ci- 
tati dagli antichi Padri, (penalmente da que* 
de’ tempi Apoftolici . Vogliam permetterlo . ' < 
Dimandiamo però, fe fia certo, che non gli 
abbiano aifatto conofciuti ? Ora nella ipotefi , 
che nulla quei Padri avefiero lafciato fcritto , 
non farebbe alcerto un debole argomento il 
comune confenfo di tutt’ i Criltiani , Ma la 
fteflà cofa G è , il rimanere incerti , fe i Pa- 
dri Apoftolici gli conobbero , o nò , che fe non 
ci avefiero lafciata veruna memoria fcritta (opra 
di tale afiunto . Dunque la prova della nofira. 
propofizione è indipendente da una tale contro- 
verità (i ); potendoli a maraviglia dimoftrare 1* 
autenticità de’ riferiti libri con pltre ragioni , 



Vangeli apoprifi vantar 
non pcfibno nè cofianza 
di tempo , nè univerfa- 
lità di credenza . Igno- 
yahdofene l’ origine, fu- 
jono rifpettati da alcu- 
ni : divennero però fu- 
fpetti , e anch-* fi riget- 
tarono , appena che fe 
ne difcnopri la fallirà . 
C)i Evangeli apocrifi ef- 
fendo fempre fiati dub- 
biofi , fi è in ogni tem- 
po proccurato per via di 
diligente efame venire 
ji 0 cognizione della veri- 



tà.; non furono efami-’ 
nati i genuini , non aven- 
do l’evidenza della cofa 
lafciato luogo al meno- 
mo dubbio . Veggafi 
Eufebio Hill. Eccl. Tib. 
6. cap. zj. , ove fi rf- 
Trova pna rellimonianza 
di Origene, che confer- 
ma refpofta dottrina, 

(i) Vedremo in fegui- 
to , fe j Padri A popo- 
lici abbiano , o nò fatta 
menzione de’ fanti Evan- 
geli ne’ loto ferini- 
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fenza fare gran cafo dell* argomento negativo , 
dedotto dal Glenzio degli antichi Padri . 

9 . Potremo forfè pervaderci , effere flato 
agevole ad alcuno forprendere i Cri Giani del fuo 
tempo , fpacciando le altrùi Opere fotto il no- 
me degli Apoiloli ? Ognuno può di leggieri* 
©ffervare, effere uniforme la Storia, e la Dot- 
trina della fede, e de* cottami che G ri/erifce 
uè' quattro Evangeli a quella , che 5 ’ipfcgn* 
da* Padri Apoftohci , e che praticarono i fede- 
li di quel tempo * anzi facendo un confronta 
di tutte l’ età, ritroverà Tempre una medesima 
dottrina, 11 fuppofto impoflore pertanto, altro 
non fece , che pubblicare fotta il nome degli 
Scrittori de* quattro. Evangelj quello , che ri- 
scuoteva già la còmune credenza . Chiunque 
..ordifce una frode) è Tempre guidato da qualche 
fine . \Ma qual Gne nella fedele ripetizione di 
una ftorhv fotto mentito nome ? Per qual mo-. 
tivo attribuirla agli Apofloli ? Non può dirG # 
affin di conciliarle una flima maggiore , creden- 
doG già come certa per principio, di Religio- 
ne . Forfè per infinuare con piU facilità nell* 
animo de’ (empiici il veleno di qualche fallo 
dogma? Ma non potè ciò venirgli in penGero, 
attefa la perfetta conformità , che fi fcorge frà 
i fanti Evangelj , i’epiftole degli Apolidi , e 
gli ferini de’ Padri più vicini a' loro tempi (r). 

(1) Noa puh fìgurarfi ganno . Gli Avverfarj n« 
nè tempo, nè luogo op- fidano l’epoca poco pri- 
fortune $ un tale in- ma dell’ età del Martire 

&Gi«* 
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§. io. Ne’ primi tempi della Chiefa venne- 
ro alla luce degli Evangelj apocrifi , gli Apo- 
lidi medefimi lafciarono fcritti alcuni morali 
infegnamenti per l’ iftruzione de’ fedeli ; non era 
meno neceflaria una qualche Storia della vita , 
e delle gelta del Redentore, Ora può mai cre- 
derli t che avellerò i falfarj penfato ad alterar- 
la, e niuno de’ fedeli fi avelie data la briga di 
lafciarné una vera , e fedele relazione ? Dalla 
efillenza dunque degli Evangelj apocrifi fi ripe- 
te un forte argomento a favore de 1 genuini ; 
Tanto più che gli ftelfi Evangelj -apocrifi fi 
fpacciavano fotto il nome degli Apóftoli , per 
efempio di Andrea , di Pietro , di Tommafo . 
Poteva mai aver voga quella opinione, fc nien- 
te 



S. Giullino . Sebbene U 
folla n za de’ fatti folle 
conforme alla comune 
credenza , nondimeno le 
cireodanze , l’ordine del- 
la Storia , • i nomi de- 
gli Evangelici . farebbo- 
no giunti nuovi a’ fedeli 
di quel tempo . Come 
dunque avvenne , che 
tutti immediatamente vi 
fi fottoferiffero , e che 
ricevè la Chiefa per ve- 
ri quegli ferirti , i 
quali per lo fpazio di 
più di ; un fecolo , e 
mezzo erano Cari af- 
fatto ignoti? Un sì fat- 
to inganno avrebbe do- 



vuto efTere per tutta U 
Chiefa comune , lenza 
che i Crifliani forprefì 
in un luogo avefTero po- 
tuto fcuoprirlo in tinaia 
tro . E’ affatto impolTt-> 
bile fìngere nn’impo(tu- 
ra , a cui manca il tem- 
po, jl luogo , e il fine: 
Cicerone Tteflò Ep. ad 
Htren. lo avea già det- 
to : A rumori bui dice - 
mus , fi negabimut teme - 
re famam nafet f oltre , 
quia fubfu ah quid , & 
fi dicemut , cauf am mn 
fuijje , quote quifquian' 
confingeret , OC canvni'y 
nifeetttur . ' 
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te di ciò avellerò quelli lafciato ftritto? 

ii. Le cofe medefime contenute nc’quat- 
tra Evangelj dimoftrano tali note di autentici- 
tà , che non le ne può affatto dubitare, lenze 
dare una folenne mentita alle più comuni re- 
gole di Critica . . Ne accorderanno ben volen- 
tieri gli Avverfarj , che nella i potei! di effere 
flati ferini gli Evangelj a’ tempi di S. Giufti- 
no Martire * niente avefle omefld 1’ Autore di 
quantq poteva contribuire a mettere in più Ita- 
j minofo afpetto le glorie del noftro Salvadore v 
Con tali mire è certo, che non. l’avrebbe mai 
fatto parlare in modo di dare anza a’ nemici 
della di lui Religione di attaccare per la vi* 
del fatto le profezie dal medelimo enunziate . 
Introducendolo a parlare intorno alla fiat del 
mondo , gli mette in bocca delle parole , che 
non fembrano poterfi addattare a’ tempi , ne* 
quali fcriveva. Profetizzando egli i fegni,che 
dovevano precedere 1’ eflremo Giudizio , gl» fan- 
no dire , che non farebbe paffata quella gene- 
razione fenza che aveffero efl» il lóro pieno 
.' compimento . Scorfo già un fecolo e mezzo 
dall’ età del Nazareno a quella del pcetefo im- 
poftore de’ fanti Evangelj , il fatto medefimo 
farebbe Hata una convincente' riprova della fal- 
liti» dell* accennata profezia . Meglio fi farebbe 
condotto , fe avefle con precifionc elpreflò il 
•vaticinio riguardante la diflruzione di Gerufa- 
lemme , che già erafi verificato ; badando ufa- 
re parole generali ,~e indeterminate a tempo , 
c a luogo riguardo all’ ultima rovina del mondo. 

Tem. P. - ' £ - 12. 
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12. Pafliamo ora agli argomenti prefi daU 
le autorità» Accorda il Signor Freret , noftro 
principale Av verfario nella preferite controver- 
sa, che facciafi dal Martire S. Giuftino efpref- 
fa menzione de* quattro Evangelj.San Policar- 
po , ultimo de’^adri Apoftolici , lòpravviffe qual- 
che anno a Giuflino , effendo quefti morto fot- 
te Marco Afelio Tanno del Signore 163. , e 
quegli fecondo la più comune opinione Tanno 
l< 5 ^. Imprimente dunque fi affatica Frepet per 
togliere a’ Vangelj il fuffragìo de’ Padri A po- 
li oli , riducendone T origine a’ tempi fblo di 
Giuflino . Dato anche , non farfene efprefTamen- 
te parola da Policarpo difctpolo degli Apoflo- 
Ji , e veggendoli citati da Giuflino , che mori 
prima di Policarpo* la teli imo manza dell’uno 

, è dello fletto pelo di -quella deÌT altro ; poi- 
ché fupponendo , che Giuflino fi fotte lafciato 
ingannare. , é egli credibile , che Policarpo , il 
quale doveva pur fàpere, Te gli Apolidi àvea- 
no lafciato fcritto un Vangelo , fi tacefle. , e 
non alzaffe la voce per ifcuoprire quello in- 
ganno , da cui potevano nafeere infiniti dannic* 
alla Ghiefa ? Infognerebbe fupporlo poco anima-' 
to dello zelo di quei tempi , o che col proce- 
dere negli anni, fotte quello andato feemando. 

13. Nell’ età di S. Ireneo , per confeffio- 
«e de’ medefimi Avverfarj ,' Matteo Marco , . 
luca, e Giovanni paffavano pubblicamente co-* 
me gli Scrittori degli Evangelj . Ei di tutti 
quattro fà efpreffa menzione (1). Fiorì Ireneo 

• " : fotto 

0 ) Lib. i. cap. 2. con. Haeres. 
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fotto rìmpero di Goramodo , e riportò là pai* 
ma del martirio circa 1 ’ anno 202. Era flato 
Ireneo difcepolo di Policarpo , ficcome quelli 
lo fìi del Vangelifla Giovanni : quindi comu- 
Demènte fi chiama da’ Padri Ireneo uòmo pò • 

ftalico , uomo de tempi vfpoflolici . Se dunque 
Matteo, Marco, Luca, e Giovanni non fode- 
ro flati gli Scrittori degli Evangelj , fi fareb* 
be ciò lenza fallo faputo a’ tempi, d’ Ireneo . À 
almeno la nuova impoflura in .affare di tanto 
rilievo non farebbe fiata accolta - , fenza che 
niuno Tavelle fcoperta, e fveritata : certamente 
Ireneo , il quale al riferir di Tertulliano tuN 
to efaminava con diligente attenzione , non & 
farebbe lafcieto forprendere. .' v 

14. Può vederfi predò Eufebio (l) un 
frammentò di Papia , Scrittore - pii» antico di 
Giuflino^ il quale nomina gli Autóri degli E* 
vangelj., Tertulliano (1) riferifce * che a Tuoi 
tempi elìdevano ancora gli Originali degli E- 
vangelj , e che confervavanfì predo le Chieda 
Apolloliche . Si aggiunga Origene , di cui è 
troppo nota la diligenza nel fare il catalogo 
de’ libri fanti , inerendo alle piè antiche tra- 
dizioni Fu dunque fin dal principio comune 
iì.córtfenfo de’ fedeli nel riconofcere Matteo , 
Marco , Luca, e Giovanni per Autori de* quat* 
tro Evangelj . I Criftiahi coetanei degli Apo* 
Itoli non potevano ignorarlo , nè potevano 
non trafmetterne a’ poderi la notizia. Poffum 

B 2 mai 

' (1) Hifl. Eccl. lib. 3. (2) Lib. de Prxfcript. 

Cap. 39. 
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mai fupporre \ eh’ effendo sì impegnati per la 
gloria di Gesù Grillo , che non dubitavano per 
quella cagione efporfi a maggiori cimenti , avefa 
fero trafeurato d’ informarli della fua vita , e 
della dottrina da lui infegnata, trattandoli fpe- 
cialmente di cofe facili , e alla portata di tut- 
ti ‘ e che oflervato averterò un opprobriofo fi- 
lenzio, fe introdotta vi fi foffe qualche impo- 
ftura ? Quindi non immeritamente fi dice , la 
tellimonianza , con cui fi prova , che folfero 
flati gli Evangelj fcritti diffatti da Matteo , da 
Marco , da Luca , e da Giovanni , edere più 
flaufibile , e di maggior pelo di quella , che 
uè porta 9 credere-, doverli veramente aferi ve- 
re a’ loro Autori le Opere più celebri della 
profana Antichità . 

15. I nollri A v ver far j , «/Tmeno alcuni , 
nulla hanno che dire contro le Lettere di S. 
Paolo a’ Corintj . Ivi fi fà efprefla menzióne 
di un fratello, il quale fi era fenduto illufire 
nella Ghiefa per la Storia V angelica dal mede- 
imo fcritta (i) , che f A portolo chiama /«• 
proprio .Evangelio . E’ molto bene appoggiata 
l’opinione di Eufebio (a), doverli cioè inten- 
dere di Luca , ertendo flato compagno di Pao- 
Jo , come fi raccoglie dagli .Atti Apoftolici . 
Barnaba inno!tre,e altri Padri del primo Seco- 
lo fpeflo adducono delle tertimonianze prefedàl 
libro degli Atti Aportolici , fcritti certamente 
da Luca : ora frà quell) , e l’ Evangelio dei me- ' 



de- 



li) 2. 'Corimb- Cip. (2) Hill. Ecdefiart. lib. 
^ cap. 4. 
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defimo ognutìo può di leggieri feuòprire una 

grande uniformiti di ftile ; e 1 * Autore degli 
Atti fi dà per Autore della Storia diGesù Cri- 
fto , richiamandola alla memoria di chi legge 
fin dal principio del fuo libro (i)..La confor- 
mità altresì dello ftile, e fpecialmente il »«o- 
fo precetto della carità tanto inculcato nell’ E- 
vangelio , e nelle Lettere di Giovanni ben di- 
moftrano , elfer egli* l’ Autore dell’ uno , . e del- 
le altre*.-.. . 1 ' -k*>- *' V. ’ 

i 6 . L’argomento finora efpofto vieppiìi 
fi conferma, dal vedere citati i fanti Evangelj 
ne’ lóro fcritti da’ Padri Apoftolici , quelli cioè 
che fiorirono nel primo fecolo della Chiefa . L* 
Autore dell’ Epiftola ,-^che fi attribuifee a Bar- 
naba , non v’. hà dubbio, eflère vilfuto nell’età 
degli Apoftoli , avendola fcritta , come fi rile- 
va dal'medefimo ecnteflo poco dopo la diftru- 
zion’e del tempio di Geruiaiemme : ivi fi rife- 
rirono fovvente de’ palli prefi dal Vangelio di 
S. Matteo (2) . Clemente Romano, del quale 
parla S. Paolo nella Lettera a Filippenfi / e il 
di cui nome dice effere regimato nel libro del- 
la vita , Tcrifle due lettere a’ Corintj , pfimac* 
chè S. Giovanni pubblicafte il fuo Evangelio , 
nelle , quali cita parecchi luoghi degli altri* tre 

. » •..••• ■■■ »• • B $ Evan- - " 

'• .. J • V * sv’. . * . 

(1) A£h r. ’ Capo 22. r.42. del Van- 

(2) Nella lodata -E pi- gelo di S. Marteo . Fà 

finta al num. 4. riferi- dippiù menzione delie 

fee le teftimoniaaze del parole , che leggònlì al 

Capo y. v. IJ. del Cap. 6 . V. jo. del Van- 

Capo zo. v, 4. , e del gelo di S. Luca 
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- Evangdj fi): Lo fteflb pratica S. Ignazio , il 
filale conversò familiarmente scogli Apoftoli a 
«(Tendo (lato ordinato dagli frefli Pietro „« Pao- 
lo (2). Policarpo difcepolo di Giovanni Evan» 
gelida , prende nella fua Epiftola alcune tefti- 
jnonianze dal Vangelo di S. Matteo (3) .• Si è 
già parlato di Papia e di Giuftino,i più prof- 
fimi a’ tempi Apoftolicif fi sà,aver quefti let- 
ti gli Evangeli, e farne fpeflò menzione ne’lo* 
io fcritti , come di monomenti , donde pote- 
vanfi ricavare le norme della retta credenza, e 
dell? Tana Morale. > ■' 

§. 17. S’ inferifee quindi , ch’erano già fcrit- 
ti e pubblicati i quattro Evangeli , mentre an- 
cora vivevano parecchi di quei , che furono te- 
« • « 1 , ■ , ... *• di» 

. • , • • < -i" 

(1) . Nella prima Epi- i^., e Capo 19. v. 12. 
(loia al num. 13. addu- Epift. ad Pbiladelph. ri- 

« «e quella fentenza del ferifee quanto è fcritto 
Redentore , che fi leg- Capo 3. v. 8. del Van- 
ge Lue. 6. 36. e 37. Al gelo di S. Giovanni. Si 
num. 4 6. l’altra , che può altresì vedere la 
trovali M»rc. 9.' v. 41» Lettera del medefimo S. 
Nella Epiftola feconda ’ Martire agli Efesj , ove 
num. 2- veggonfi lefen- fono ripetute delle fe- 
tenze del Cap, 9. v. 13. , ftimonianze .prefe dagli 
del Cap. io. v. 32. , del Evangeli. 

Cap. 7. v. 21. , e 23. (3) Si confulti la fua 

di S. Matteo i comean- Lettera fcritra alle Chic- 
che del Cap. 13. V. fe deli’ Ali* , ov^ frà 
37. ; e del Capo 16. v. gli altri vengono citati 
12. di S. Luca. \ il Capo 6. *. li.ejg., 

(2) Epift. ad Smyro. e il Capo, 26. v. 41. tì 
porta ciocché fi dice in S. Matteo. 

S. Matteo Cap. 3* v. 
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